CAPITOLO I

Il fenomeno della violenza sessuale tra passato e presente
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LA VIOLENZA SESSUALE SULLA DONNA

1.1  Terminologia

L’Assemblea Generale delle Nazioni Unite proclamò, nel dicembre 1993, la Dichiarazione sull’Eliminazione della Violenza contro le Donne, il cui articolo 1 definiva la violenza contro le donne come “qualunque atto di violenza in base al sesso o la minaccia di tali atti, che produca o possa produrre, danni o sofferenze fisiche, sessuali o psicologiche, coercizione o privazione della libertà, sia nella vita pubblica che privata”. L’articolo 2 differenziava tre contesti in cui la violenza può attuarsi: la famiglia, la comunità e lo stato; in particolare l’espressione “violenza contro le donne” comprende:

· violenza fisica, sessuale e psicologica nell’ambito familiare, incluse le percosse, l’abuso sessuale, la violenza derivante da cause d’eredità, lo stupro coniugale, la mutilazione genitale femminile, lo sfruttamento, la violenza extraconiugale.

· violenza fisica, sessuale e psicologica che si verifica nella comunità , inclusi lo stupro, la molestia sessuale, l’abuso sessuale, l’intimidazione sul posto di lavoro, lo sfruttamento e la prostituzione forzata.

· violenza fisica, sessuale e psicologica perpetrata o tollerata dallo Stato o dalla società.

Altri atti includono anche il terrorismo, la sterilizzazione forzata e l’aborto forzato, l’uso coercitivo di mezzi anticoncezionali e la selezione prenatale del sesso.

Durante la conferenza O.N.U. del 1995 sui diritti alle donne tenutasi a Pechino, la violenza contro le donne è stata definita “un ostacolo al raggiungimento degli obiettivi dell’uguaglianza, dello sviluppo e della pace. La violenza contro le donne indebolisce o annulla il godimento dei loro diritti umani e libertà fondamentali”.

All’interno di questo lavoro noi ci focalizzeremo su una precisa forma di violenza alla donna: quella sessuale. 

La Commissione delle Nazioni Unite per la Corte Internazionale Criminale nel Novembre 2000 definisce la violenza sessuale e lo stupro come segue.

Si parla di “violenza sessuale” se “il perpetratore commette un atto di natura sessuale contro una o più persone o coinvolge tali individui in atti di natura sessuale con la forza o con la coercizione, per mezzo di minacce, detenzione, oppressione psicologica o abuso di potere (…) oppure approfittando dell’incapacità dell’individuo di dare il suo consenso (…). Il perpetratore è consapevole delle circostanze che stabiliscono la gravità dell’atto”. 

Lo “stupro” si verifica quando “il perpetratore invade il corpo di una persona tramite atti di penetrazione di qualsiasi parte del corpo della vittima o dell’aggressore stesso con un organo sessuale, oppure (tramite atti) di penetrazione anale o genitale della vittima con un oggetto o con un'altra parte del corpo” (adattato da UN Commission for The International Criminal Court, 2000).

L’etimologia del termine

Il termine stupro, per la lingua italiana, significa in primo luogo violenza carnale, ovvero accoppiamento sessuale imposto con la violenza ad una donna vergine o a qualunque altra persona non consenziente; ma anche: attentato al pudore, profanazione, contaminazione, o ancora turpidine, impudicizia,seduzione, atto di libidine.

Dando uno sguardo all’etimologia di questo vocabolo si può citare il latino “stuprum” che significa onta, disonore, e che sembra potersi riferire alla radice “tup”, “stup” affine a “stud”: ottundere, urtare. 

Si può inoltre risalire al sanscrito “tup-ami” che vuol dire colpisco, offendo; al tedesco “stumpf”; l’olandese “stomp”: ottuso, che potrebbe riferirsi alla radice “stup”: stupire. In riferimento al greco troviamo ”τυπτω“ che significa batto, colpisco, ferisco, percuoto da vicino, in contrapposizione con il termine “βαλλω”: getto, lancio con idea di lontananza (Costanzo e De Caprio, 2000).

Le definizioni in psicologia 

Davison e Neale (2000) definiscono lo stupro (o violenza carnale) come “un rapporto sessuale imposto per mezzo della violenza ad un partner non consenziente”. Ovviamente in tale categoria ricade anche la violenza carnale contro il minore e quella contro l’uomo: tale definizione è infatti piuttosto generica e gli autori stessi sottolineano che l’atto può essere rivolto ad una qualsiasi vittima da parte di un qualsiasi aggressore e può comprendere azioni più o meno violente fino alla vera e propria violenza carnale sadica.

Crowell e Burgess (1999) usano la parole stupro per indicare “la penetrazione forzata o coercitiva, vaginale, anale od orale”; l’espressione aggressione sessuale indica “altri atti sessuali forzati che non comprendono la penetrazione”; la violenza sessuale comprende sia lo stupro che l’aggressione sessuale.

Basandosi più sulle reazioni della vittima che sulle azioni dell’aggressore, Calhoun e Atkenson (1991) considerano stupro qualsiasi atto di dominanza sessuale: questa interpretazione può essere utile quando si tratta di aiutare le vittime, ma si differenzia dalle definizioni giuridico legali.

Brownmiller (1975), concentrandosi sulla responsabilità dell’aggressore, precisava che “lo stupro non è un crimine di libido irrazionale, impulsivo, incontrollabile, ma un deliberato, ostile, violento atto di degradazione e possesso, da parte di un aspirante conquistatore, inteso ad intimidire od indurre paura.” Una definizione simile è quella di Magli (1977), nella quale si riscontra lo stesso stampo femminista di Brownmiller e che vede la violenza sessuale come “un consapevole processo di intimidazione mediante il quale tutti gli uomini tengono tutte le donne in stato di soggezione”.

Anche se tutte le definizioni di stupro, di aggressione sessuale e dei termini connessi racchiudono l’idea di un comportamento sessuale non consensuale, quelle adottate dai ricercatori variano rispetto a diversi parametri. Per questo motivo alcuni archivi di dati e molti studiosi si attengono alla definizione legali dello stupro, che però mutano spesso da Stato a Stato e sono molto cambiate nel corso nel tempo.

Le definizioni in ambito legale

Nelle definizioni tradizionali del diritto consuetudinario lo stupro era “la conoscenza carnale di una donna forzata e contro la sua volontà” che si attuava attraverso la penetrazione anale o vaginale con una donna che non era la moglie dell’aggressore (Bienen, 1980). Tale definizione venne poi criticata per la sua ristrettezza (Berger e coll., 1995) e il movimento femminista fu lo strumento per il raggiungimento di una riforma legale che ampliasse la categoria dei reati sessuali in difesa dei diritti della donna. A partire da quel momento si sono create delle considerevoli differenze terminologiche nell’intervento dei sistemi legali dei vari Paesi mondiali. 

Senza addentrarci nell’evoluzione del concetto di violenza sessuale come crimine nel codice penale italiano, che vedremo in seguito, mostriamo invece come tale definizione sia cambiata negli Stati Uniti e nella Gran Bretagna, i paesi coinvolti per primi nel movimento femminista rivoluzionario per la legislazione concernente il reato della violenza sessuale. 

Negli USA alcuni Stati hanno ridefinito l’aggressione sessuale a partire dalla sua definizione tradizionale, includendo altre forme di penetrazione (come quella anale), messe in atto anche con strumenti ed oggetti. Altre modifiche hanno incluso vittime di sesso maschile e hanno eliminato l’immunità dei mariti (Berger e coll., 1995). Molti statuti americani definiscono lo stupro come una “penetrazione sessuale non consensuale di un adolescente o un adulto attenuta con la forza fisica, con danni corporali o quando la vittima non è in grado di dare il suo consenso (…)” (Berger e coll., 1995). 

In Gran Bretagna la legislazione contro lo stupro si è modificata solo recentemente. L’attuale definizione legale dello stupro afferma: “Lo stupro è l’aggressione di un uomo contro una donna o un altro uomo. Un uomo commette uno stupro se: ha un rapporto sessuale con una persona senza il suo consenso e – allo stesso tempo – egli sa che la persona non è consenziente o è incapace di esprimerlo. Infine un uomo commette uno stupro anche inducendo una donna sposata ad avere un rapporto sessuale con lui fingendosi suo marito.” (adattato da Criminal Justice and Public Order Act, Home Office, 1994).

Inoltre Heise e coll. (1994) notano come, nonostante le definizioni legali siano state modificate nel tempo, gli atteggiamenti contro le donne restino pregiudicanti in ambito giudiziario. In molti Paesi il sistema penale tratta ancora lo stupro come un crimine contro la morale pubblica o l’onore familiare – come in Pakistan o in Guatemala (Heise e coll., 1994). Tuttavia questo non è un problema confinato al di fuori dell’Europa: solo il 6% degli stupri denunciati in Gran Bretagna porta ad una condanna dell’aggressore (Harris e Grace, 1999). 

1.2  Evoluzione del concetto nella storia

Nella mitologia greca la divinità dell’inesplicabile, il grande stupratore, è Pan, dio fallico venerato soprattutto nell’Arcadia. Egli fu abbandonato dalla madre Driope, la quale rimase inorridita alla sua vista: il piccolo, appena nato, era barbuto con le corna ed i piedi di capra. Il padre Ermes lo avvolse in una pelle di lepre e lo portò sull’Olimpo, lì lo fece sedere tra gli dei, i quali risero a tale vista e lo chiamarono Παν (ogni cosa, qualunque cosa, tutto). Nella figura del Pan si fondono sia l’elemento fallico che attributi che evocano l’abbandono orgiastico, l’oscurità, il terrore, gli inferi. Egli è la rappresentazione della forza selvaggia della natura. Nella tradizione greca vengono ricordate la sua unione notturna con Selene (la luna che in un primo momento lo rifiutò e poi ne fu sedotta) ed altre unioni invece violente con Pitis (che per sfuggirgli si trasformò in pino), con Siringa (che si trasformò in una canna e con la quale Pan fabbricò il flauto) ed Eco (della quale rimase solo la voce). Tutte le donne avvicinate da Pan fuggono terrorizzate e la musica del dio incute improvviso ed irrazionale spavento.

Sempre in ambito mitologico ritroviamo il rapimento di Core (κορη: fanciulla) da parte di Ade, il dio degli inferi. Ade si impossessa della fanciulla, figlia di Demetra e di suo fratello Zeus, e la fa sua, destinandola a vivere parte dell’anno negli Inferi come sua sposa: si può parlare anche in questo caso di stupro, poiché Core era vergine e nipote di Ade. 

Sempre rimanendo in ambito mitologico, non può non citarsi la storia di Pandora, inviata da Zeus ad Epimeteo, con il suo vaso ricolmo di tutti i mali, quale punizione a causa del tentativo riuscito di Prometeo (fratello di Epimeteo) di rubare il fuoco, per darlo agli uomini e così migliorarne la condizione. Pandora rappresenta, dunque, il femminile inteso come simbolo contraddittorio di morte e seduzione (Costanzo e De Caprio, 2000). 

Anche Te Paske (1987) afferma che l’equazione stupro = morte è ricorrente nella storia. Lo stupro di Lucrezia da parte di Tarquinio significò la sua morte, anche se attraverso il suicidio: la donna, figura mitologica situata in un contesto patriarcale, cerca infatti di salvare l’onore della famiglia.

L’abuso del corpo ha una storia parallela alla storia dell’umanità rappresentando spesso un segno della cultura dominante che si riflette nella visione della sessualità in ogni epoca: i cambiamenti della sessualità sono dunque sempre il simbolo di cambiamenti più profondi avvenuti nella società. E’ da tale considerazioni che Lazzeri e Innocenti (1997) partono nella stesura del loro excursus lungo la storia della violenza sessuale.

Nel corso della storia – sostengono le autrici – il desiderio sessuale è stato condizionato da opposte influenze che vanno dalla rappresentazione ascetica religiosa all’eccitazione erotica esasperata fino alla pornografia: per i greci la sessualità aveva una valenza positiva ma questo contrastava con una cultura che mitizzava lo stupro e legittimava lo sfruttamento sessuale degli schiavi. Nel primo cristianesimo venne propugnata una nuova castità sessuale ed un innalzamento della verginità all’apice dei valori morali. Nel Seicento si chiusero i bordelli ufficiali e la Chiesa tentò di circoscrivere il piacere sessuale entro la sfera matrimoniale; invece nel Settecento è la masturbazione l’atto sessuale messo sotto accusa. Nell’Ottocento si ha una forte proliferazione della prostituzione e del concubinato: il romanticismo fornì una visione irrealistica di purezza femminile, in contrasto con un aumento della repressione rivolta alle donne.

Ancora nel XX secolo, sostengono Lazzeri e Innocenti, la sessualità nella cultura occidentale è dominata dai modelli della virilità maschile e della repressione femminile. Tuttavia, nota Ventimiglia (2002), con il XX secolo si supera la concezione dello stupro tipica dei primi trattati di medicina legale e di psicopatologia sessuale. Almeno a partire dalla seconda metà dell’‘800 la violenza sessuale maschile veniva spiegata con riferimento a due categorie esplicative: quella dell’anormalità dei soggetti violenti, e quella della unicità definitoria della violenza. Secondo quest’ultima, tutti i comportamenti aggressivi dell’uomo potevano essere spiegati in funzione di un unico fattore, che – secondo le varie teorie – poteva essere una variabile biologica, intrapsichica, sociale, ecc. (Ventimiglia, 2002). L’unica specificità della violenza sessuale rispetto agli altri comportamenti aggressivi dell’uomo, conclude l’autore, è quella di essere rivolta ad un “soggetto debole”; questa concezione durerà per tutto il Novecento (Ventimiglia, 2002).

Anche la breve storia della violenza sessuale presentata da Scarsella (1992) è caratterizzata dall’influenza del modello femminista di Brownmiller (1975). Lo stupro, sostiene Scarsella, non è una realtà nuova ma risale ai tempi preistorici. E’ probabile che il rifiuto femminile sia stato sperimentato dall’uomo – allora come oggi – come un imperdonabile affronto o un’ingiusta inibizione dei propri impulsi. In seguito, con la trasformazione della società in senso patriarcale e la riduzione della donna a pura merce di scambio, lo stupro ha assunto l’ulteriore significato di comunicazione ostile tra maschi e quello che era un crimine contro la persona è divenuto un reato contro gli interessi maschili (Scarsella, 1992). 

Qualsiasi forma abbia assunto lo stupro nel corso della storia, tutte le autrici citate concordano nel ritenerlo un prodotto ed un mezzo di rafforzamento del potere androcentrico; è solo con il movimento femminista degli anni ’70 che l’attenzione del mondo culturale si sposta dall’autore alla vittima della violenza sessuale.

Tale movimento femminista ha portato una crescente attenzione sui bisogni psicosociali, medici e legali delle vittime di stupro. Infatti il silenzio che circondava lo stupro prima degli anni ‘70 viene rotto da Susan Brownmiller che, nel suo libro “Against our will” (1975), descrive come la vittimizzazione femminile sia stata sempre presente dall’era preistorica al tempo presente. Proprio nel cambiamento culturale indotto dall’opera di Brownmiller possiamo riscontrare l’origine della ricerca sull’impatto psicologico e sociale dello stupro e lo sviluppo nei sistemi di cura delle vittime. 

Le prime ricerche in questo campo nacquero negli Stati Uniti ed in Gran Bretagna che tuttora sono le nazioni maggiormente coinvolte in tali indagini. I primi studi americani erano essenzialmente descrittivi, condotti senza gruppo di controllo, su campioni di comodo composti da donne che si presentavano ai servizi di aiuto. Il primo studio ben documentato è stato quello di Burgess e Holmstrom (1974) che nominarono la reazione traumatica acuta delle vittime come Rape Trauma Sindrome.

A partire dagli anni ‘80 la concettualizzazione della risposta da stress al trauma da violenza sessuale fu organizzata secondo i criteri diagnostici del Post Traumatic Stress Disorder, che apparve per la prima volta come categoria indipendente nel DSM –III  (APA, 1980). 

Nel campo dei sistemi di cura, il primo Rape Crisis Centre americano fu aperto nel 1970, sei anni dopo accadde lo stesso in Gran Bretagna. Invece nell’ambito della ricerca, la prima indagine inglese su larga scala fu condotta nel 1985: essa fornì informazioni sulla prevalenza e le caratteristiche delle violenze sessuali fornendo un’importante passo avanti nell’accrescimento della sensibilità sociale verso le vittime di stupro (Hall, 1985). 

Però è solo negli anni ‘90 che l’American Medical Association riconosce formalmente l’ampio impatto che la violenza sessuale alla donna ha sulla salute mentale e la carenza di ricerche in tale ambito (Council on Scientific Affair, 1992). 

Nonostante spesso la letteratura si focalizzi sui lavori di origine statunitense o inglese, è importante notare che studi sulla prevalenza dello stupro ne suggeriscono una vasta diffusione in gruppi culturali, etnici e socio-economici disparati (Petrack, 2002).  Lo stupro, così come ogni altro atto di violenza alla donna (inclusa la mutilazione, la violenza domestica, l’abuso), costituiscono oggi un problema di carattere internazionale e numerosi movimenti sono nati negli ultimi decenni. Come sappiamo le moderne concettualizzazioni della violenza alla donna adottate dalla Commissione delle Nazioni Unite (UN declaration against violence gainst women, 1993) e dalla Organizzazione Mondiale della sanità (World Health Organization, 1996) si basano su una definizione di violenza alla donna che comprende il riconoscimento sia del danno fisico che psicologico dello stupro, l’abuso sessuale e molte altre violenze.  

A dimostrazione del crescente interesse internazionale - e soprattutto dell’ ONU - all’armante fenomeno della violenza femminile, nel dicembre 1999 la 54-esima sessione dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite ha adottato la “Risoluzione 54/134”. Con essa si è anche dichiarato il 25 Novembre “Giorno Internazionale per l’Eliminazione della Violenza contro le Donne”.

1.3  Lo stupro: stereotipi ed opinione pubblica

Esistono molti miti e stereotipi riguardanti lo stupro che toccano la nostra società influenzando il sistema legale, medico e la gestione delle vittime dell’aggressione sessuale. L’attenzione a tali stereotipi deriva dalla letteratura del movimento femminista degli anni ‘70. Susan Brownmiller (1975) identificò quattro fondamentali concetti errati (“i miti maschili dello stupro”).

1. Tutte le donne vogliono essere stuprate.

2. Nessuna donna può essere violentata contro la sua volontà.

3. La donna se l’è cercata.

4. Se la donna va incontro allo stupro è perché lo desidera.
Nonostante tali stereotipi siano stati screditati dalle conoscenza accumulate negli ultimi 20-30 anni - sostiene Petrak (2002) - continua a persistere un’immagine dello stupro come un’aggressione fisica violenta subita da un folle sconosciuto in un luogo buio e isolato. Nonostante questa situazione talvolta sia reale, molti stupratori non soddisfano i criteri diagnostici di determinati disturbi psicopatologici; inoltre la maggior parte delle violenze avviene in ambienti conosciuti (Dunn e Gilchrist, 1993). 

Un altro stereotipo connesso ai precedenti è il marito non può violentare la moglie: tale mito è molto diffuso nonostante lo stupro coniugale sia un fenomeno estremamente frequente in molte culture (Heise e coll., 1994). Le dimensioni del fenomeno si sono rese evidenti in una recente review condotta dal Council on Scientific Affaire (American Medical Association, 1992) dalla quale emerse che negli Stati Uniti una donna ha più probabilità di essere aggredita, offesa, uccisa e stuprata da il partner attuale o passato rispetto ad altri aggressori. Solitamente, la rappresentazione sociale dello stupro consiste in casi in cui autore e vittima sono completamente estranei e la dinamica dell’aggressione, per il suo darsi improvviso, risulta particolarmente violenta e gratuita. Dal momento in cui le aggressioni sessuali si realizzano all’interno di qualche relazione preesistente tra uomo e donna, si assiste – sul piano dell’opinione pubblica – al dubbio che si tratti realmente di violenza (Ventimiglia, 2002).

Infine un altro stereotipo comune è che la donna stuprata deve aver fatto qualcosa per provocare l’evento, connesso alla visione della stupro come indotto da un desiderio sessuale maschile incontrollabile e da un inconscio desiderio femminile di essere sopraffatta (Petrak, 2002).

La natura pervasiva dei suddetti stereotipi culturali è portata alla luce da una ricerca di Weis (1982) che era volta a ricostruire gli atteggiamenti ed i pregiudizi della popolazione rispetto allo stupro. L’autore infatti sostiene che l’opinione pubblica può avere un’influenza basilare rispetto ad alcune decisioni che la vittima di stupro dovrà prendere. I risultati mostrarono che il 56% degli intervistati abbracciava il mito riguardante la provocazione femminile della violenza, sostenendo che l’aspetto esteriore ed il comportamento della donna possano indurre nell’uomo certe aspettative. Inoltre una persona su quattro credeva all’impossibilità tecnica dello stupro, alla luce del fatto che l’uomo rispetta la volontà femminile. Dichiarazioni di stupratori intervistati (Godenti, 1991) hanno però mostrato che ciò non corrisponde alla realtà: lo scopo di questi uomini era proprio quello di abbattere le resistenze della donna, con l’uso di qualsiasi mezzo. Weis (1982) mostrò inoltre che, nonostante solo il 7% degli intervistati credesse che le donne desiderano segretamente di essere violentate, i tre quarti dei rispondenti accettavano l’idea che lo stupro è un atto istintuale. Questa concezione dell’istinto sessuale incontrollabile è smentita dalla ricerca di Amir (1971): essa stabilì che il motivo principale della violenza, nei 1300 casi analizzati, era da attribuirsi al bisogno di dominio o all’autoaffermazione. 

Infine – nella ricerca di Weis (1982) – più del 70% degli intervistati credeva che la maggior parte degli stupratori fossero sconosciuti alla vittima.

Un vasto numero di indagini successive ha indagato le opinioni riguardanti lo stupro diffuse in vari gruppi professionali (avvocati, medici, forze dell’ordine, professionisti della salute mentale): in generale sembra che essi rispondano più positivamente alle vittime di violenze con pattern “stereotipici” (Best e coll., 1992) e tali studi hanno riscontrato differenze di genere in queste tendenze, in particolare gli uomini risultano meno supportivi e più colpevolizzanti rispetto alle professioniste di sesso femminile (Ward, 1995).

Secondo Scarsella (1992), la colpevolizzazione della vittima da parte dell’opinione pubblica può essere interpretata secondo alcuni modelli teorici. Lenner e Simmons (1966) ipotizzano l’esistenza di un meccanismo cognitivo particolare, “l’ipotesi del mondo giusto”, secondo il quale la gente accomoderebbe le proprie conoscenze in modo da salvaguardare la convinzione che ognuno ha quello che si merita. Non bisogna, poi, sottovalutare gli effetti di quella che Spaltro (1980) definisce “la doppia natura conflittuale della vittima”, risultato del vissuto della proiezione “schizoide” sperimentato dai testimoni della violenza. Questi ultimi sembrano accettare la vittima solo a livello formale ma non riescono a sopportarne la dimensione soggettiva perché essa scuote la responsabilità collettiva. Riconoscere la sofferenza personale della donna legata all’evento significa - per i testimoni - ammettere che tale danno poteva essere evitato o ridotto se il testimone avesse agito attivamente in suo aiuto. Allo stesso tempo i soggetti, ammettendo di aver assistito al reato, devono tuttavia riconoscere formalmente che la violenza si è verificata. E’ probabile che meccanismi di questo tipo intervengano anche nel giustificare quell’ “impasse collettiva” che paralizza le persone di fronte alla perpetrazione della violenza (Scarsella, 1992).

Scarsella (1992) affronta infine il controverso argomento relativo al ruolo svolto dai mass media nella divulgazione dei fatti di violenza sessuale. L’interesse crescente dei media ha permesso di vedere lo stupro nella sua dimensione di problema sociale, ma quello stesso interesse ha notevolmente contribuito alla strutturazione dei “miti collettivi”: costrutti stereotipati la cui divulgazione diviene un rituale collettivo e che agiscono amplificando o distorcendo il problema (Scarsella, 1992). Tra le costanti dell’approccio “giornalistico” alla violenza sessuale, particolare importanza rivestono – secondo Scarsella - la generalizzazione dei casi estremi , il sensazionismo deformante e la fedeltà allo stereotipo dei comportamenti. L’autrice afferma quindi che i media si rendono responsabili della diffusione degli stereotipi sociali riguardanti lo stupro – come la credenza che la donna perbene non viene stuprata oppure l’aggressore è un individuo mostruoso e malato – e le immagini etichettanti che essi propongono contribuiscono alla stabilizzazione di comportamenti devianti.

2

LE FORME DI VIOLENZA SESSUALE SULLA DONNA

2.1  Lo stupro episodico 

L’aggressione sessuale è una qualsiasi forma di rapporto sessuale non consenziente che comprende tutti gli atti sessuali non voluti, dalla carezza alla penetrazione (Petter, 1998). Lo stupro, come abbiamo visto, è il termine spesso usato quando si verifica una rapporto sessuale coercitivo con penetrazione (Faravelli, 2004). 

Qualsiasi forma essa assuma, la violenza carnale è sempre un crimine, anche se la vittima conosce l’aggressore o ha avuto una precedente relazione con lui, anche se la donna non riesce ad opporsi allo stupratore oppure se - al momento dell’evento - è drogata, intossicata o in stato d’incoscienza (Petter, 1998).

Terragni (1997) all’interno dell’ampia indagine condotta sulle denunce di violenza carnale in Italia tra il 1961 e il 1994, approfondisce l’analisi delle tipologie di stupro denunciate alle autorità. Esaminando la familiarità/estraneità dell’aggressore, l’autrice constata che, al crescere dell’intensità della relazione, aumenta la probabilità che la violenza sia un fatto reiterato; al polo opposto, quando la familiarità è minore, la violenza – nel 90% dei casi esaminati – assume la forma di un episodio isolato. Inoltre all’aumentare dell’estraneità dell’aggressore, cresce la tendenza a mettere in atto strategie coercitive, da parte dell’aggressore, e di tentare la fuga, da parte della vittima. Terragni mostra come gli stupri da estraneo abbiano più probabilità di assumere connotazioni meno gravi, in termini di frequente non raggiungimento della completa penetrazione o della minore incidenza di lesioni fisiche. Queste violenze episodiche compiute da estranei, nell’analisi di Terragni (1997), coinvolgono più frequentemente donne adulte e tendono ad assumere la forma dei cosiddetti “street crime”: un’aggressione repentina ed isolata, compiuta in luoghi aperti, con l’uso della forza o di armi. Questa tipologia di stupro – conclude Terragni (1997) – è da definirsi “moderna” (la denuncia è infatti un recente diritto della vittima) e da opporsi alle “violenze tradizionali”, che si verificano tra familiari e si collocano nell’ambito di secolari rapporti di sottomissione e dominio.
La concezione classica della stupro, come abbiamo visto, presenta un’immagine dell’evento come un’aggressione fisica violenta subita da un estraneo in un luogo sconosciuto. Anche se questa situazione talvolta è reale, la maggior parte delle violenze avviene in ambienti conosciuti e da parte di persone non estranee (Dunn e Gilchrist, 1993). Possono quindi verificarsi stupri episodici anche da parte di un conoscente o durante un appuntamento (i cosiddetti “date rape”). Le violenze di questo genere sono molto più numerose di quelle da estranei, e il rapporto è addirittura 3 a 1 (Kilpatrick e Best, 1990).

Lo stupro da appuntamento è stato un evento ignorato fino a poco tempo fa, ma recentemente alcuni paesi europei hanno incentrato la loro attenzione su questi reati alla luce della scoperta che tali casi hanno minori probabilità di essere puniti dal sistema giudiziario (Harris e Grace, 1999); inoltre le donne vittime di violenze da appuntamento denunciano meno frequentemente l’accaduto (Lees e Gregory, 1993).

Quando l’aggressione – se pur episodica – avviene con amici e conoscenti rispetto ad estranei, è più probabile che essa abbia come esito un rapporto carnale completo: essa è spesso un’aggressione precedentemente pianificata, che si verifica in luoghi chiusi extra–domestici e l’autore ricorre più all’inganno che alla forza (Terragni, 1997).

2.2  L’aggressione sessuale di gruppo

Che almeno la metà degli stupri venga commessa da bande di giovani non è una novità: basti pensare alle violenze da sempre perpetuate in tempo di guerra (Scarsella, 1992). E’ tuttavia probabile – nota l’autrice – che oggi si stia effettivamente assistendo ad un incremento del fenomeno, almeno in tempo di pace. La donna però non è più sottomessa e dipendente come un tempo ed è anche relativamente meno vulnerabile e passiva; infatti – aggiunge Scarsella – la preferenza per lo stupro collettivo è in parte determinata dal vantaggio insito nella superiorità numerica. Ogni banda è caratterizzata da una precisa rete di relazioni e presenta una sua gerarchia di potere:è soprattutto il leader ad avere la responsabilità di trasformare il clima competitivo del gruppo nella pianificazione ed attuazione di una violenza (Scarsella, 1992). Tale violenza diventa un’occasione per gareggiare, per dimostrare al resto della banda e a se stessi che non si ha paura; la banda infatti, oltre a fornire importanti figure d’identificazione, è il luogo di misurazione della forza e il contesto in cui il singolo può agire la propria distruttività protetto dall’anonimato: molti autori di stupri collettivi non se la sentirebbero di commettere lo stesso tipo di reato individualmente (Scarsella, 1992). Secondo l’autrice, lo stupro collettivo, frutto ancor più della violenza individuale di precise progettualità e non di pulsioni improvvise, comporta un grado di umiliazione elevatissimo per la donna, immolata al culto della violenza e vittima di una complicità gruppale che rimuove resistenze e sensi di colpa negli aggressori.

Terragni (1997), all’interno della ricerca condotta sulle denunce italiane, nota che spesso la violenza di gruppo non si connota come uno stupro da estranei:la vittima può avere rapporti di conoscenza ed intimità con almeno uno degli aggressori che “cede” il corpo della donna a conoscenti ed amici, dando vita a vere e proprie orge pianificate o ripetute.

2.3  La violenza sessuale intrafamiliare
Nell’indagine precedentemente citata, Terragni (1997) illustra come molte delle violenze denunciate in Italia si siano verificate ad opera di un aggressore conosciuto e, tra quest’ultime, molte sono ricorrenti ed avvengono in ambienti familiari. 

La violenza tra familiari tende ad essere ripetuta a lungo nel tempo ed a verificarsi quasi sempre tra le mura domestiche: in questo gruppo si riscontrano le aggressioni più gravi, caratterizzate da penetrazione vaginale, anale ed orale. Spesso gli aggressori sono partners affettivi (fidanzati o coniugi) che non usano mezzi coercitivi per imporre l’atto sessuale: i rapporti di potere e di dipendenza nelle relazioni familiari rendono non necessario l’uso della forza e spesso la vittima non vede alternativa al subire in silenzio. 

Eccezioni in tal senso – secondo Terragni (1997) - sono le violenze tra coniugi in cui l’imposizione del rapporto sessuale avviene in un contesto di maltrattamento più generale, dove è frequente l’uso della violenza fisica (il fenomeno della “violenza domestica”). Il termine “violenza domestica” si riferisce al fatto che l’autore della violenza è il partner intimo della vittima o un altro membro del suo gruppo familiare (Unicef, 2000). Si tratta quasi sempre di abusi fisici, psicologici e sessuali che si accompagnano a deprivazioni economiche e si ripetono periodicamente seguendo un’escalation: questo è ciò che appare dal rapporto specifico dell’Unicef sulla violenza domestica contro le donne, pubblicato nel giugno 2000. L’escalation di cui si parla in tale rapporto, è definita “ciclo della violenza” in quanto le aggressioni sono reiterate ciclicamente aggravandosi nel tempo. Il clima di violenza si instaura in modo graduale: da una divergenza si arriva a litigi che diventano più frequenti e più intensi, fino all’esplosione dell’aggressività. Quasi sempre ai maltrattamenti seguono periodi di “luna di miele”, scuse e promesse che creano il circolo vizioso della violenza-perdono; in questa situazione la donna è sottoposta a un susseguirsi di traumi che aumentano la svalorizzazione di sé e la sensazione che non esista una via d’uscita mentre la violenza ed il controllo agiti dal partner generano un clima costante di tensione e paura (Unicef, 2000). 
Le violenze sessuali intrafamiliari, oltre a quelle subite dal coniuge o convivente, comprendono anche l’abuso sessuale da parte del genitore e l’incesto fraterno (Scarsella, 1992). Lo stupro – afferma Scarsella (1992) - è sempre un’esperienza traumatica, ma ancor più penosa è la violenza all’interno di un ambiente potenzialmente protettivo quale quello familiare. Spesso la situazione è quella in cui uno o più uomini della famiglia abusano in modo continuativo della ragazza o donna in virtù di una coercizione psicologica che rende l’intera famiglia passiva e connivente (Scarsella, 1992). La dinamica, secondo l’autrice, viene mantenuta tramite dinamiche inconsce personali: l’abusatore rimuove le sue responsabilità, la vittima teme che rompendo la relazione perderebbe l’amore e l’attenzione rivoltagli e tutti gli altri membri della famiglia usano l’incesto come soluzione dei conflitti domestici o accettano la situazione per condizioni di oppressione e sottomissione. L’incesto genera una notevole confusione di ruoli, soprattutto se – come nella maggior parte dei casi – le violenze sono iniziate in tenera età; altre variabili da cui dipende la patogenicità sono il rapporto con l’aggressore, le reazioni della famiglia, i dogmi culturali e la cronicità degli eventi: in particolare, l’omertà familiare rende l’esperienza incomunicabile e ne ostacola l’elaborazione (Scarsella, 1992).

Secondo Scarsella (1992), è la violenza sessuale intrafamiliare ad esemplificare, più di ogni altra, la sottomissione della donna come una consuetudine culturalmente protetta. Ciò è dimostrato dal velo di omertà che copre queste violenze “private”: se solo una percentuale molto bassa di stupri da estranei viene denunciata, ancora più pesante è la tendenza a nascondere la violenza tra le mura domestiche. 

Anche Terragni (1997), nella sua indagine, mostra come la violenza sessuale reiterata e ricorrente, tipica dell’ambiente familiare, tenda ad essere tollerata per molto tempo – in genere più di un anno. Questo periodo di latenza appare ancor più rilevante, secondo l’autrice, alla luce dei dati che mostrano come sia proprio in ambito familiare che si riscontrano le violenze sessuale più gravi, più frequenti e più durature. Indicatore della difficoltà di denunciare la violenza inferta dai familiari più prossimi è il fatto che, nell’indagine di Terragni (1997), molte denuncie vengono fatte da persone esterne alla famiglia o attraverso segnalazioni anonime. Tra i vari ostacoli alla denuncia del marito o del padre, troviamo la dipendenza psicologica delle vittima verso l’aggressore, il senso di colpa e l’assenza di supporto esterno (Terragni, 1997).

Rimandando al capitolo successivo la trattazione approfondita delle dinamiche che spingono la vittima a nascondere tali violenze, ci limitiamo qui a sottolineare che esse sono troppo spesso trattate come “un segreto di famiglia” e mantenute tali dai tabù della società (Scarsella, 1992).

2.4  La tortura sessuale

La tortura indica “qualsiasi atto con il quale grave dolore e sofferenza, sia fisica che mentale, è intenzionalmente inflitta ad una persona al fine di ottenere da lui o da una terza persona, informazioni o una confessione, di punirlo per un atto da lui commesso o per il sospetto che lo abbia commesso, di mettere in atto un’intimidazione o una coercizione verso di lui o verso una terza persona. Inoltre la tortura include le condizioni in cui il dolore è inflitto per qualsiasi ragione basata su discriminazioni di ogni tipo o quando il dolore è inflitto da un’indagine condotta col consenso di un pubblico ufficiale. La tortura non include il dolore o la sofferenza che insorge solo da sanzioni legali” (estratto e adattato da Convention against Torture and Other Cruel, Inhuman or Degrading Treatment or Punishment, approvato dall’ Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 10 Dicembre 1984 ed entrato in vigore il 26 Giugno 1987). Alcuni tra i più comuni metodi di tortura fisica includono percosse, scosse elettriche, soffocamenti, bruciature, stupri o aggressioni sessuali; gli atti di violenza sessuale includono traumi genitali diretti, rapporti sessuali coercitivi ed umiliazioni sessuali (IRCT, 2006). 

All’interno del Protocollo di Istanbul delle Nazioni Unite (2004) vengono presentati i caratteri fondamentali della tortura, definita come un atto: 

· intenzionale,

· sistematico o occasionale,

· con o senza ordine,

· che produce sofferenza fisica o mentale,

· con uno scopo od un obiettivo all’origine. (adattato da The Istanbul Protocol: International Guidelines for the Investigation and Documentation of Torture). 
Gli scopi della tortura comprendono: ottenere informazioni, estorcere una confessione, avere una testimonianza, vendicarsi, terrorizzare la comunità (Sharma e Shrestha, 2004). Un altro obiettivo possibile è distruggere la personalità della vittima e allo stesso tempo fornire un esempio al resto della comunità a fini intimidatori (Arcel, 2002).

I gruppi più vulnerabili comprendono donne sospettate di crimini, attiviste in opposizione politica, donne che lavorano in difesa dei diritti umani, rifugiate o rimpatriate, donne con legami familiari con individui sospettati o incarcerati (Arcel, 2002).

Arcel (2002) afferma che la tortura costituisce una forma distorta di relazione umana in cui una persona potente e nel pieno delle sue facoltà deliberatamente infligge dolore, degrado ed umiliazione ad un altro individuo impotente e indifeso. Arcel focalizza la sua analisi su una specifica forma di tortura, quella sessuale, che – secondo l’autore – è principalmente rivolta alla donna. Questa tortura genere-specifica comprende diversi tipi di violenza: l’abuso sessuale, lo stupro e altre forme di violenza sessuale, la sterilizzazione e l’aborto forzato, la schiavitù sessuale (Arcel, 2002). L’abuso sessuale è finalizzato a controllare, umiliare e violare l’integrità fisica e mentale della vittima. Lo stupro è la violenza sessuale più diffusa tra le torture ed è un rapporto sessuale imposto con la forza ad una persona non consenziente. Altre forme di tortura sessuale comprendono il costringere la donna a prendere parte a relazioni sessuali con altri prigionieri o con animali, infliggere dolore ai genitali tramite scosse elettriche o acqua bollente, costringere la vittima a masturbarsi o a compiere atti sessuali degradanti o innaturali. Anche se questi atti non implicano una penetrazione vera e propria, essi fanno parte della tortura sessuale; inoltre tali violenze sessuali sono spesso compiute in combinazione con altre forme di tortura fisica (percosse, lesioni, tagli con coltelli o forbici, bruciature con sigarette o oggetti incandescenti, ecc.) o psicologica (umiliazioni, isolamento, deprivazione di acqua e cibo, offese pubbliche, ecc.) (Arcel, 2002). In conclusione – afferma l’autore – la violenza sessuale è anche una forma di tortura fisica e psicologica.

Anche Sharma e Shrestha (2004) riconoscono, tra i metodi di tortura, quella sessuale e sostengono che in molti casi tutti i metodi di tortura (anche fisica e mentale) sono utilizzati simultaneamente. Le torture sessuali possono essere divise in tre categorie: tortura sessuale con l’utilizzo di strumenti, tortura sessuale senza uso di strumenti, tortura sessuale con l’utilizzo di animali. 

Al di là di tali riconosciementi avvenuti negli ultimi anni, la tortura sessuale è stata negata per quasi 50 anni: infatti il legame tra stupro ed “onore femminile” accettato dalla Convenzione di Ginevra ha contribuito all’assunzione che lo stupro fosse un crimine concernente la sfera privata e non politicamente motivato. Solo nel Febbraio 2001 l’International Criminal Tribunal for the former Yugoslavia (ICTY) riconobbe la stupro di massa come una tortura sessuale e un crimine contro l’umanità (Arcel, 2002). Anche l’ International Rehabilitation Council for Torture Victims (IRCT) ha contribuito a creare consapevolezza riguardo i bisogni specifici delle donne vittime di tortura sessuale in termini di supporto psicologico prima e dopo che esse appaiano di fronte al Tribunale Internazionale (Arcel, 2002).

3

LA DIFFUSIONE DEL FENOMENO

3.1  Nel mondo

Le indagini epidemiologiche sullo stupro negli Stati Uniti già negli anni ’80 indicavano l’emergente diffusione di tale reato. Indagini condotte in quegli anni mostrarono che il 25% delle donne americane subiva una violenza sessuale nel corso della vita e, considerando tutte le attività sessuali coercitive che non giungono ad un vero e proprio stupro, addirittura il 75% delle studentesse universitarie ne aveva subito almeno una (Koss, 1987; Kilpatrick e Best, 1990). 

Nel corso degli anni ‘90 una quasi immutata situazione veniva presentata da Kilpatrick e coll. (1997), secondo i quali più di una donna statunitense su cinque subiva un’aggressione sessuale nella sua vita. Crowell e Burgess (1999) mostravano, secondo le statistiche del Dipartimento di Giustizia degli Stati Uniti, che tra il 1992 ed il 1993 le donne avevano subito complessivamente 3,6 milioni di aggressioni e 500 mila stupri all’anno, oltre il 75% delle violenze era stato perpetrato da persone note alla vittima. Quindi ogni anno il 12% delle donne americane subiva violenza da parte dei propri compagni e tra il 13% ed il 25% delle donne erano state stuprate durante il corso della vita. 

La rilevanza della violenza sulle donne come problema nazionale è stata riconosciuta dal Congresso Americano nel 1994 con l’approvazione del Violence Against Women Act, inserito nel Piano Nazionale per il controllo del crimine e con l’istituzione della “Commissione per la Ricerca sulla Violenza alle Donne” da parte del Consiglio Nazionale delle Ricerche per sviluppare nuove linee d’indagine destinate a migliorare la comprensione del fenomeno. Vedremo successivamente come Crowell e Burgess (1999) abbiano approfondito l’analisi di tale nuovo programma di ricerca, soprattutto in relazione alla discrepanza tra i dati raccolti e quelli reali e le possibili modifiche per ridurre le distorsioni nei risultati.

Petrak (2002) analizza i dati di incidenza e prevalenza dello stupro negli Stati Uniti, Gran Bretagna ed altri Paesi a partire dal 1985. In quell’anno solo il 3% dei crimini violenti riportati dal National Crime Statistics negli USA è costituito da casi di stupro. Da allora l’incidenza di tale fenomeno è aumentata gradualmente nel corso degli anni; lo stesso incremento si è verificato in Inghilterra dove si è passati dai 1900 casi circa del 1985 ai 5082 del 1984 fino ai quasi 8000 del 1999 (Harris e Grace, 1999). Tali dati – precisa Petrak – si riferiscono solo alle violenze femminili in quanto i dati sugli stupri volti agli uomini iniziano ad essere disponibili in Gran Bretagna solo dal 1995. L’omissione di tali inforemazioni non è l’unico problema delle indagini statistiche ufficiali: Koss e Harvey (1991) riconoscono tutta una lunga serie di fattori capaci di distorcere i dati raccolti. 

Rimandando ai paragrafi successivi l’analisi di queste variabili “distorcenti”, vediamo ora come tali autori abbiano compiuto una review di un vasto numero di indagini sui tassi di prevalenza dello stupro negli Stati Uniti, selezionando quelli che utilizzavano campioni probabilistici e definizioni legali di stupro: essi riscontrarono una prevalenza del 20% degli stupri verso donne adulte (Koss e Harvey, 1991).

In Francia uno studio condotto dall’ Istituto Nazionale della Salute e della Ricerca Medica mostrò che il 7% delle donne sotto i 35 anni sosteneva di aver vissuto un rapporto sessuale imposto con la forza e – nelle ragazze tra i 14 ed i 19 anni – l’1% risultò vittima di stupro (Darves-Bornoz, 1997).
Dati sulla prevalenza di stupri ed aggressioni sessuali rivolte a donne adulte (ma non a uomini) sono stati riportati anche per molti altri Paesi; per esempio, Shim (1992) rileva, all’interno di un campione di 2270 donne coreane, tassi di prevalenza di stupro e tentato stupro rispettivamente dell’8% e del 22%. In Sud Africa le ricerche indicano che ogni 90 secondi una donna viene stuprata e, in totale, circa 386000 donne vengono violentate ogni anno (Blindel, 1996).

I tassi della violenza sessuale raggiungono altissimi livelli all’interno di particolari contesti, quali quelli dei Paesi in guerra. Per esempio, durante la guerra in Bosnia, si stimano almeno 20 mila vittime di violenze sessuali, recluse in appositi “campi di stupro” in cui venivano ripetutamente violentate (Heise e coll., 1994). Uno studio sulla guerra civile in Liberia riporta che il 49% di un campione di 205 donne e ragazze aveva vissuto almeno un atto di violenza sessuale o fisica subita da un soldato ed il 15% di esse erano state vittime di stupro o di tentato stupro (Swiss e coll., 1998).

L’Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel 2006 ha presentato il Secretary General’s In-Depth Study on All Forms of Violence against Women che mostra dati allarmanti: attualmente la prima causa di morte o disabilità permanente delle donne nella Comunità Europea è la violenza, in ogni sua forma. In Italia si verifica uno stupro ogni 4 minuti (contro uno ogni 90 secondi negli USA) e il 90% di essi sono perpetrati dai partners.
La violenza domestica, definita come la violenza inflitta da un uomo sulla partner di sesso femminile, viene indicata negli studi epidemiologici statunitensi come un fenomeno molto diffuso - in particolare – tra le donne nubili (Bogat e coll., 2004). Infatti la violenza domestica negli Stati Uniti ha una maggiore prevalenza tra le coppie non sposate rispetto a quelle sposate (Marshall e Vitanza, 1994) e la prevalenza totale tra le donne americane adulte varia da 16% a 34% (Morse, 1995). Altre ricerche di comunità indicano che una donna su quattro ha vissuto un esperienza di violenza domestica (Kelleher e coll., 1995; Johson e Sacco, 1995) e, negli Stati Uniti e in Australia, tra il 5% ed il 20% delle donne che si rivolgono ai centri sanitari riportano esperienze di violenza domestica negli anni precedenti (Hamburger e coll., 1992; Mazza e coll., 1996). 

A livello mondiale l’OMS (1996) indica che le donne vittime di violenza domestica siano – a seconda dei paesi – tra il 20 ed il 50%. Ed anche la IV Conferenza Mondiale ONU riporta dati simili: nei paesi industrializzati tra il 25 ed il 30% delle donne subisce nel corso della vita, violenza dal partner. La violenza domestica inoltre non sembra essere circoscritta ad alcuni ambienti sociali: è trasversalmente distribuita – in tutti i Paesi – in diverse età, gruppi etnici, estrazione sociale e cultura (Romito, 2000). 

Tuttavia spesso le indagini sulla violenza domestica riportano l’incidenza di abusi di diverso tipo inflitti dal partner e quindi costituiscono una stima inesatta del fenomeno specifico della violenza sessuale tra le mura domestiche. Ad esempio, la ricerca di Bradley e coll. (2002) analizzava l’intero spettro delle violenze, abusi, maltrattamenti e comportamenti di controllo subiti da 2615 donne: solo il 14% di esse erano state vittime di atti sessuali coercitivi imposti dal partner, mentre nella maggior parte dei casi le violenze erano di diverso tipo (addirittura il 31% delle vittime aveva subito più di otto tipi di violenza, secondo le categorie presentate dagli autori). 

In accordo con il Secretary General’s In-Depth Study on All Forms of Violence against Women (United Nations’ Department of Economic and Social Affairs, 2006), 89 stati attualmente hanno qualche forma di legislazione contro la violenza domestica, inclusi 60 stati con leggi specifiche per la tale reato, ed un crescente numero di Paesi i quali hanno istituito piani nazionali d’intervento contro la violenza domestica rivolta alle donne. Questo è un chiaro aumento in confronto al 2003, quando l’UNIFEM (United Nations Development Fund for Women) condusse un’analisi della legislazione anti-violenza e solo 45 Paesi mostrarono leggi specifiche per la violenza domestica alla donna. 

I dati dell’IRCT Annual Report 2005 (l’International Rehabilitation Council for Torture Victims, 2006) indicano che, anche se proibita in molte nazioni e condannata da un vasto numero di convenzioni internazionali, la tortura è ancora un fenomeno diffuso nel mondo oggi. La tortura continua ad essere praticata in più di 120 Paesi, inclusi Paesi che fanno parte delle Nazioni Unite e – nonostante non esistano stime esatte sul numero di vittime di tortura nel mondo – l’IRCT appoggia una rete globale di più di 200 centri di riabilitazione, che forniscono aiuti medici e psicosociali a circa 100,000 vittime ogni anno. 

Nei Paesi con regimi autoritari, la tortura è sistematicamente utilizzata come strumento di oppressione del regime; inoltre, negli ultimi anni, la minaccia del terrorismo ha creato un contesto di giustificazione dell’uso della tortura, nonostante essa debba essere sempre proibita (estratto da IRCT Annual Report 2005). 

3.2  In Italia

L’Italia negli anni 1997/1998 ha avviato per la prima volta, attraverso l’Istat, una indagine di vittimizzazione che conferma le stime operate da altre micro-indagini precedenti. Infatti, intervistando un campione significativo della popolazione femminile italiana tra 14 e 59 anni a proposito delle violenze sessuali (anche tentate), risulta che non sono stati denunciati il 93,2% dei tentati stupri e l’82,7% delle violenze sessuali (Sabbadini, 1999). Se aggiungiamo che solo l’11,6% degli aggressori era un estraneo e solo il 19,4% delle violenze è avvenuto in strada, abbiamo la conferma che i luoghi in teoria più tutelanti (come la famiglia) sono quelli più a rischio, che la conoscenza degli autori è – per la donna – un vincolo alla denuncia e – per l’uomo – una garanzia d’impunità; infine che esistono molti dati sottostimati, soprattutto riguardanti le violenze intrafamiliari (Ventimiglia, 2002). 

L’ “Indagine sulla Sicurezza dei Cittadini del 1997/1998” è la prima indagine approfondita sulla vittimizzazione condotta dall’Istat; ciò significa che - per il passato - è possibile valutare il fenomeno solo sulla base dei dati relativi alle denunce senza considerare il sommerso della criminalità. Esempi di questo tipo di indagini sono quella condotta da Terragni tra il 1961 ed il 1994 e da Ventimiglia nel quinquennio 1982-1986. Rimandando al paragrafo successivo l’interpretazione delle variazioni delle denunce in quegli anni, proseguiamo adesso l’analisi di indagini più recenti e rivolte anche a casi di violenze non denunciate all’autorità.

Negli stessi anni in cui l’Istat conduceva la sua indagine, la “Casa delle Donne di Bologna” coordinava una ricerca tra 15 centri, case d’accoglienza e associazioni di sostegno che operavano in Emilia Romagna allo scopo di analizzare le caratteristiche delle violenze, le dinamiche, i profili di autori e vittime. Complessivamente, sia per le donne maltrattate che per gli uomini violenti, la classe d’età più rappresentativa è quella tra i 30 ed i 49 anni (62,8% per le donne e 59% per gli uomini) e la scolarità era prevalentemente medio-alta. Le nubili costituiscono solo il 17,4% delle vittime e la maggior parte subivano violenze dai partners. Le donne alle quali si riferisce tale indagine non possono essere considerate rappresentative dell’intera popolazione femminile (Ventimiglia, 2002), tuttavia – secondo l’autore – è bene sottolineare che tali dati confermano i risultati di altre indagini metodologicamente più valide. Tali conferme riguardano l’esiguità di aggressori sconosciuti, la prevalenza di violenze intrafamiliari e l’andamento delle denunce che decrescono all’aumentare della credibilità sociale e della posizione professionale dell’autore (Ventimiglia, 2002). 

Nel 2001 l’Istituto Nazionale di Statistica ha condotto la seconda indagine sulla “Sicurezza dei cittadini”, al suo interno si colloca il modulo sulle molestie e violenze sessuali che, somministrato solo alle donne di 14-59 anni di età, permette di rilevare le vittime di reati a sfondo sessuale. I dati che riportiamo in seguito sono estratti dal documento Istat originale del 2002. 

I risultati di tale indagine mostrarono che oltre la metà delle donne in età 14-59 anni ha subito almeno una molestia sessuale, un ricatto sessuale o una violenza - tentata o consumata - nel corso della vita. Le vittime di stupro o tentato stupro e di ricatti sessuali sul lavoro costituiscono una quota minimale delle vittime (2,9% per lo stupro e 3,1% per il ricatto sessuale), mentre le molestie verbali e le telefonate oscene sono i reati più diffusi. Rispetto alla precedente indagine, quella del ‘97/’98, sono diminuite tutte le tipologie di molestie, e –in particolare – le violenze tentate e consumate sono diminuite quasi dell’1%. 

La tipologia delle donne che ha subito più frequentemente stupro o tentato stupro ha età compresa tra i 25 ed i 44 anni di età e svolge libere professioni, occupando ruoli dirigenziali e imprenditoriali oppure è in cerca di lavoro. La frequenza di uscita serale e dell’uso di mezzi pubblici è associata a tassi di vittimizzazione più elevati. Infine il reato di violenza carnale tentata o consumata è più diffuso nel Nord Italia e nelle aree metropolitane.

E’ difficile dire se le differenze siano dovute alla reale distribuzione del fenomeno o ad una maggiore riservatezza a parlare di alcuni temi. Le caratteristiche delle vittime nell’indagine del 2002 non sono variate dal 1997/1998, sia per quanto riguarda l’età che per il titolo di studio. Nell’indagine precedente inoltre le donne in cerca di lavoro e le libere professioniste avevano tassi ancora superiori. La diffusione sul territorio del reato è parzialmente variata rispetto all’indagine precedente in quanto il Veneto, l’Emilia Romagna e la Puglia mostravano allora tassi maggiori; tuttavia i tassi per tipologia comunale sono rimasti invariati.

Per quanto riguarda le caratteristiche delle violenze, il 42,9% delle donne che avevano subito violenza ha dichiarato di averne subita più di una dalla stessa persona e il 45,1% di tali vittime di violenze ripetute ne ha subita una almeno una volta alla settimana. Inoltre quasi la metà di questi casi aveva subito la prima violenza più di 10 anni prima dell’intervista ma il 95,6% ha affermato che tali violenze non erano più in corso. 

Diversamente dai luoghi comuni più diffusi, gli autori delle violenze sessuali – sia tentate che consumate – erano spesso persone conosciute dalle donne: amici (23,5%), datori di lavoro, colleghi, insegnanti, compagni di scuola (15,3%) o persone conosciute di vista (14,2%). Limitando l’analisi alle violenze consumate, la percentuale degli aggressori amici, partner o ex fidanzati della vittima sale ulteriormente, mentre gli autori sconosciuti decrescono al 3,5% (dal 18,3% degli stupri o tentati stupri da estranei). Gli aggressori sconosciuti vittimizzano più frequentemente donne tra i 45 ed i 54 anni, coniugate, residenti al Nord in aree metropolitane o nel centro di grandi città; invece le donne tra i 25 ed i 34, nubili, residenti al Nord o al Centro in comuni di medie dimensioni sono più spesso aggredite da conoscenti.

Riguardo al luogo dove si verificano gli stupri, ben il 15,8% delle vittime ha subito violenza o tentata violenza in casa propria o in spazi attinenti, l’11,8% al lavoro, il 9,3% a casa di amici o conoscenti ed il 6,9% a casa dello stesso aggressore. Tuttavia, sono le violenze consumate nel corso della vita che più frequentemente vengono perpetrate in luoghi familiari mentre, tra le donne che sono state vittime negli ultimi tre anni esiste un sensibile in incremento delle violenze in strada. La quota di vittime aggredite in strada risulta superiore nelle regioni Nord-ovest, nelle zone centrali o periferiche di aree metropolitane e tra le donne più giovani (14-24 anni) o meno istruite. Le vittime aggredite in casa propria sono più frequentemente donne che vivono sole, separate o divorziate. 

Considerando le conseguenze dell’evento, sebbene la maggioranza dei casi non abbia comportato per le vittime ferite o lesioni, si deve sottolineare tuttavia che, nel 13,9% di casi di violenza o tentata violenza, l’evento ha prodotto invece un qualche danno fisico. Che la gravità soggettivamente percepita della violenza sessuale sia in larga misura indipendente dalla violenza fisica dell’aggressore è chiaramente indicato dal dato secondo cui l’85% delle vittime di stupro, tentato o consumato, valuta “molto” o “abbastanza grave” l’accaduto. Tale percezione di gravità inoltre non viene affievolita dal passare degli anni: infatti, la quota di donne che definisce l’evento “molto grave” è più elevata nel caso di violenza passate da più anni. Nei casi di stupro consumato, il 78,9% delle vittime definiscono l’episodio “molto grave” e in nessun caso la violenza consumata è valutata “per niente grave” (contro il 2,2% delle vittime di tentate violenze). Il giudizio dell’evento come “molto grave” è più frequente nelle donne tra 14 e 24 anni e tra 35 e 44 anni, con livelli di istruzione più bassi, separate o divorziate e che vivono in periferia. Il dato più rilevante è sicuramente quello secondo cui il 25,5% delle vittime dichiara di aver superato l’evento, ma questa percentuale raggiunge il minimo nelle vittime più giovani e che hanno vissuto l’esperienza più recentemente: appaiono – in questi casi – più frequentemente reazioni di allarme, paure e diffidenze, mentre in un secondo momento emergono sintomi più strutturati, difficoltà relazionali e inibizioni sessuali. Le reazioni differiscono anche in base all’autore della violenza o del tentativo di violenza: le paure e le precauzioni sono più frequenti in caso di violenze subite da sconosciuti, mentre sintomi psicologici quali depressione, attacchi d’ansia e disturbi del sonno appaiono più diffusi se l’aggressore è una persona vicina alla vittima, in quest’ultimo caso sono più frequenti problemi sessuali, relazionali e di aggressività. 

La ricerca indaga inoltre i comportamenti tenuti dalle vittime in relazione alla scelta di parlare o meno con qualcuno dell’episodio o di denunciare il reato. Molte delle donne che hanno subito violenza hanno dichiarato di non averne parlato con nessuno (30,6%); chi invece ne ha parlato con qualcuno, lo ha fatto solitamente con un familiare o con un amico. Il 98,6% delle vittime che non hanno parlato con nessuno della violenza o tentata violenza subita, non ha nemmeno fatto la denuncia. Le vittime che hanno raccontato l’episodio alle istituzioni o a dei professionisti (il medico, lo psicologo ed i servizi sociali) sono anche coloro che hanno più frequentemente denunciato il fatto rispetto soprattutto alle donne che si erano confidate con familiari, amici o colleghi. Le donne che più spesso non parlano dell’accaduto sono quelle più mature (55-59 anni), coniugate, che vivono in piccoli centri urbani e al Nord, mentre a Sud e nelle Isole – malgrado gli stereotipi di pudore e vergogna – le vittime si confidano di più con familiari ed amici. La scelta di nascondere l’accaduto è ovviamente anche determinata dall’identità dell’aggressore: il 18,4% delle donna aggredite da un estraneo non ne ha parlato con nessuno mentre il silenzio delle vittime di conoscenti sale al 43,8%. Le vittime di violenza dal coniuge o ex coniuge tacciono completamente nel 16,6% dei casi, valori simili si riscontrano se l’aggressore è il fidanzato o l’ex fidanzato. Per quanto riguarda la denuncia alle forze dell’ordine, solo il 7,4% delle donne che hanno subito uno stupro o tentato stupro compiono tale scelta. Per coloro che hanno vissuto l’esperienza negli ultimi 3 anni la denuncia avviene nel 9% circa dei casi e, rispetto al 1997/1998, tali dati rimangono confermati. Le donne che non hanno denunciato sono più spesso sposate, residenti in piccoli comuni, nel Sud o nel Centro Italia, in età tre 55 e 59 anni, prive di titolo di studio o con la sola licenza elementare. All’opposto le denunce più frequenti vengono da donne laureate, nubili o divorziate, residenti in comuni con più di 50mila abitanti, vivono nel Nord o nelle Isole ed hanno subito violenza da uno sconosciuto (11,6% dei casi di denuncia rispetto al 6,5% delle denunce verso partners o parenti e al 3% delle denunce verso conoscenti meno intimi). La motivazione della non denuncia più spesso riportata dalle donne è la “paura di essere giudicata e/o trattata male” (28,6%), altre donne non hanno denunciato perché confuse, indecise, per la vergogna o il senso di colpa (22,1%), altre ancora hanno agito per conto proprio o si sono vendicate con l’aiuto di familiari. Un certo numero di vittime (16,8%) ha giudicato l’evento “non abbastanza grave da essere denunciato”, mentre quote minori non avevano fiducia nella giustizia (11,6%) o temevano rappresaglie (7,3%). Una percentuale ridotta (3,8%) ha dichiarato di non desiderare che l’autore della violenza fosse messo in prigione. 

All’interno dell’indagine Istat è stato inserito un approfondimento sulla percezione della sicurezza personale in relazione all’eventuale esperienza di vittimizzazione sessuale. Senza dilungarci in tale capitolo della ricerca, ci limitiamo a evidenziare che l’aver subito una violenza o una molestia determina un peggioramento della percezione della sicurezza personale e che, più è grave il reato subito, più la paura aumenta. Il 34,9% delle non vittime di reati a sfondo sessuale si sente poco o per niente sicura quando si trova da sola per strada ed è buio, contro il 42,2% delle vittime di ricatti sessuali sul lavoro, il 42,9% delle vittime di molestie, il 49,2% delle donne che hanno subito uno stupro o un tentativo di stupro.  

Per quanto riguarda le violenze sessuali intrafamiliari, si può parlare solo di dati stimati, sia per la difficoltà alla denuncia, sia perché la maggior parte delle indagini si riferisce alle violenze domestiche senza separare le aggressioni fisiche, psicologiche e sessuali all’interno del fenomeno. In Italia esistono pochi dati ufficiali sulla violenza domestica: le indagini sono soprattutto quelle condotte dai centri antiviolenza, come quella della Casa delle Donne di Bologna (Ventimiglia, 2002). Dal 1997 in Lombardia i centri antiviolenza allora esistenti sul territorio regionale hanno cominciato a confrontare i dati raccolti da ogni singolo centro fino ad arrivare alla costruzione di un’unica scheda di rilevamento. Nel 2000 e 2001 le donne che si sono rivolte ai centri sono state 1500 e 2000 nell’anno 2002. Si tratta in prevalenza di donne italiane (82%), sono in genere sposate (54%) o conviventi (12%) ma sono in aumento quelle divorziate. Le fasce di età più consistenti sono quelle centrali (il 31% delle donne tra 38 e 47 anni ed il 29% tra 28 e 37 anni) e, per quanto riguarda la condizione economica, troviamo rappresentate tutte le professioni e le fasce di reddito. Si tratta di maltrattamenti che durano, nell’81% di casi, da più anni, con episodi periodici di violenze soprattutto sessuali e fisiche, ma sono in aumento le segnalazioni di maltrattamnti psicologici e deprivazioni economiche. Il 96% dei maltrattatori sono membri della famiglia: mariti o conviventi (80%), fidanzati, padri o fratelli.

Per quanto riguarda la violenza sessuale come tortura, in Italia molte delle donne che ne sono vittime sono richiedenti asilo che si rivolgono a centri d’aiuto per gli immigrati. In Italia circa il 30% dei 20 mila rifugiati politici, sono donne. Molte di loro hanno un passato di violenze, comprese quelle sessuali. (ICRT, 2006). 
3.3  Motivi di cautela nell’interpretazione dei dati

Le statistiche mondiali ufficiali rivelano che il numero di stupri commessi ogni anno è in crescente aumento (OMS, 2000). Tuttavia, è largamente riconosciuto il fatto che i dati ufficiali sottostimano il problema: vari studi internazionali hanno scoperto che solo il 3-16% delle donne che hanno riportato penetrazioni coercitive anali o vaginali in misure di self-report, hanno poi denunciato il fatto alle forze dell’ordine (McDonald, 2000).

Terragni (1997), riguardo la notevole differenza tra stupri denunciati ed effettivamente avvenuti, parla di scarto non solo quantitativo, ma anche qualitativo. Infatti chi denuncia deve innanzi tutto percepirsi come vittima, ma deve anche ritenere che la propria violenza venga creduta; infine deve avere fiducia nella possibilità di ottenere giustizia. In particolare l’autrice si sofferma sulla difficoltà della donna aggredita sessualmente a riconoscersi come vittima: la consapevolezza della violenza subita non è un fatto immediato ma necessita di tempo perché vi sia un “rispecchiamento” tra la propria esperienza ed il modo in cui questa viene socialmente definita (Terragni, 1997). Proprio per questo – conclude l’autrice – le denunce rappresentano un indicatore forte del modo in cui la violenza viene vissuta e definita: un vero e proprio “osservatorio” sui processi di mutamento nella concezione sociale del fenomeno. Nella sua indagine Terragni (1997) analizza le variazioni dei tassi di denuncia in Italia tra il 1961 e il 1994, interpretandoli appunto alla luce dei cambiamenti culturali nella definizione dello stupro. Il tasso delle denunce (calcolato per 1000 mila abitanti) – che nel 1961 raggiungeva il 4,5 – subisce un crollo enorme fino al 1980; a partire dall’anno successivo poi il tasso cresce nuovamente fino ad un valore di 3,2. Senza soffermarci sulle variazioni numeriche, prendiamo in considerazione le interessanti interpretazioni dell’autrice: ella ipotizza che si sia verificato un processo di ridefinizione della violenza e dell’essere vittima a partire dagli anni ‘60. In quel periodo infatti il ricorso alla giustizia era orientato a risolvere il problema di onore attraverso “riparazioni simboliche” (matrimoni, risarcimenti, ecc.); nel corso degli anni il diffondersi di un’etica sessuale più permissiva, unita alla perdita di valore attribuito alla verginità, ha portato ad un ridimensionamento delle denunce e ad una maggiore omogeneità nelle varie regioni italiane (nel 1961 infatti i tassi di denuncia nelle regioni del Sud erano fortemente superiori). La crescita registrata dal 1981 al 1994 non è dovuta ad un incremento delle denunce verso partners occasionali, come invece avvenne negli Stati Uniti: in tal caso, secondo Terragni, il fenomeno avrebbe potuto indicare l’affievolirsi degli stereotipi sociali di colpevolizzazione verso la vittima. Analogamente non furono le denunce verso datori di lavoro, mariti o fidanzati ad aumentare, bensì quelle contro ignoti: queste considerazioni sembrano portare supporto all’ipotesi di Scardaccione (1992) di un’evoluzione dello stupro come “crimine di strada” (Terragni, 1997).

Scarsella (1992), nell’analisi di alcuni dati statistici riguardanti lo stupro raccolti negli anni ‘80 da Ventimiglia (1987), afferma che l’interprestazione di tali statistiche deve essere condotta con molta cautela. Innanzi tutto la crescita esponenziale degli episodi di violenza negli anni dell’indagine di Ventimiglia – dal 1982 al 1986 – potrebbe essere conseguenza di una maggiore attenzione posta sul fenomeno. Il problema, afferma Scarsella (1992), va considerato con riferimento all’intervento di numerose variabili, tra le quali la definizione del fenomeno in termini di problema sociale, la maggiore e spesso distorta attenzione dei mass media, la reazione maschile all’emancipazione della donna. Inoltre la rappresentazione statistica induce, secondo l’autrice, a cautela per tre motivi:

1. E’ riduttiva rispetto alla dimensione quantitativa del fenomeno. Esiste un forte scarto tra episodi denunciati ed accaduti e le stime sull’entità del “sommerso” non sono omogenee.

2. Non è fedele rispetto alle dinamiche relazionali. La gran parte degli episodi non denunciati riguarda casi in cui tra aggressore e vittima preesisteva un qualche rapporto, quindi i dati sono carenti proprio laddove il fenomeno è più diffuso. 

3. E’ fuorviante rispetto all’immagine pubblica. Limitarsi a ciò che appare vuol dire riprodurre un modello stereotipato e socialmente condiviso secondo cui la violenza carnale è un fenomeno di esclusiva competenza della politica criminale.
Come abbiamo visto, già da molti anni esiste una diffusa consapevolezza del grande problema della sottostima del fenomeno della violenza sessuale sulla donna legata alla tendenza delle donne a non denunciare la violenza subita. Rimandando al capitolo successivo l’analisi approfondita delle dinamiche alla base dei tale omertà, limitiamoci qui a ricordare che i vincoli alla denuncia possono essere di diverso tipo e peso: l’assenza di supporto sociale, lo stigma e l’opinione pubblica, la paura di non essere creduta (Lazzeri e Innocenti, 1997). Quando poi la violenza avviene tra le mura domestiche i vincoli sono maggiormente gravi e spesso legati anche alla dipendenza psicologica, alla paura della solitudine e al peso dei modelli culturali di coniugalità e maternità (Ventimiglia, 2002); esistono anche ostacoli pratici (difficoltà economiche e presenza di figli) alla rottura del rapporto e alla denuncia (Hyrigoyen, 2000) oppure addirittura vantaggi sociali, quando accettare la violenza del marito significa – per la vittima – mantenere una posizione socio-economica elevata (Ventimiglia, 2002).

Anche ricerche più recenti hanno mostrato l’esistenza di un’enorme parte sommersa del fenomeno che resta quindi ancora sottostimato (Ventimiglia, 2002). L’autore illustra come negli Stati Uniti ed in molti paesi europei le indagini di vittimizzazione rappresentano da decenni lo strumento più efficace per misurare il gap esistente tra i casi noti delle violenze e quelli non denunciati. La mancata misurazione dell’entità del sommerso ha indotto, in passato, distorsioni sul piano dell’analisi del fenomeno e della ricostruzione dei profili degli attori coinvolti perché si studiavano solo i soggetti che accedevano alla sede penale: oggi sappiamo che gli aggressori, lungi dall’essere individui psicologicamente e culturalmente deviati, presentano profili comuni al resto della popolazione (Ventimiglia, 2002).

Anche i dati Istat sulla situazione italiana che abbiamo visto nel paragrafo precedente ci indicano una vasta fetta di casi di violenza non denunciata. Le bassissime percentuali di denuncia ci fanno capire come sia elevato ancora oggi in Italia il così detto “numero oscuro”, ovvero il sommerso delle vittime di violenza sessuale. Inoltre il fatto che l’indagine Istat non abbia riscontrato cambiamenti di tendenza rispetto al trend di denunce dell’indagine precedente (‘97/’98), ci mostra come l’introduzione della nuova normativa e l’aumentata sensibilità da parte degli operatori della Polizia giudiziaria non abbiano comportato una maggiore propensione alla denuncia. Nell’indagine Istat del 2002 le motivazioni più frequenti della non denuncia erano appunto la paura di essere mal giudicate o la vergogna, fattori che giocano un ruolo fondamentale nella decisione di rivolgersi o meno alle forze dell’ordine. Nella stessa indagine si è valutata anche la tendenza delle vittime a tenere nascosto l’evento, non parlandone con nessuno. Ovviamente tale “silenzio” delle donne era in stretta relazione con l’assenza della denuncia alle autorità giudiziarie, infatti le vittime che non ne avevano parlato con nessuno erano quelle che più frequentemente non si erano rivolte alla polizia. Un altro fattore che aumenta la segretezza dell’evento è l’aver subito la violenza da un conoscente rispetto ad un estraneo, inoltre - quando l’aggressore era uno sconosciuto - la donna parlava più frequentemente dell’evento rispetto alle vittime di violenza da parte di un familiare. Le persone con cui più spesso le vittime sembravano confidarsi erano parenti ed amici e più raramente istituzioni e professionisti. Questi dati – secondo quanto riportato all’interno del documento Istat – sono ulteriori indici della vergogna e del timore di non essere creduta quando lo stupro non rispecchia le caratteristiche stereotipate dello stupro nell’opinione comune (estratto da “Molestie e Violenze Sessuali, Indagine multiscopo sulla Sicurezza dei Cittadini”; Istat, 2002). 

Nonostante l’attenzione dei ricercatori all’innegabile problema dalla non denuncia delle violenze subite alle autorità giudiziarie, i fattori che possono contribuire alla distorsione dei dati sulla diffusione del fenomeno sono di diverso tipo e non si limitano ad una sottostima del problema.

Zorzini (1996) mostra come la difficoltà alla denuncia del reato – soprattutto nei casi di stupro da appuntamento – porti anche delle distorsioni all’interno delle ricerche condotte sulla figura dello stupratore. Le ricerche empiriche sugli stupratori – come vedremo in particolare nel capitolo successivo – sono spesso condotte sulla popolazione carceraria, assolutamente non rappresentativa di tutti gli uomini sessualmente violenti. Infatti alcune categorie di tali uomini - soprattutto i mariti violenti o gli stupratori in rapporto di conoscenza con la vittima – vengono denunciati molto meno frequentemente alle autorità (Zorzini, 1996). Inoltre, essendoci una propensione a condannare gli stupri connotati da particolari circostanze che li rendono inconfutabili (quali gli stupri tra estranei in cui la vittima ha riportato ferite e magari commessi nel corso di altri crimini), è evidente che la popolazione carceraria non rappresenta tutta la vasta gamma di violenze esistenti (Zorzini, 1996). Alla luce di tali considerazioni, possiamo comprendere quanto i risultati delle indagini condotte sui carcerati sono indicativi rispetto al tipo di aggressore che viene denunciato, processato ed arrestato e non rispetto alla personalità di tutti gli uomini sessualmente violenti (Crowell e Burgess, 1999).

Crowell e Burgess (1999) ammettono che l’attenzione al fenomeno della violenza sessuale è relativamente recente e che le indagini presentano numerose debolezze metodologiche: poco rigore scientifico, difficoltà di confronti per uso di definizioni diverse, campioni non sempre rappresentativi e inesistenza di indagini uniche sullo stupro, violenza coniugale e molestie sessuali. In particolare gli autori rivolgono tali critiche ad una serie di indagini demoscopiche condotte negli Stati Uniti, sottolineando che spesso i campioni di tali ricerche variano molto, così come mutano i metodi di raccolta dati e le definizioni del fenomeno indagato. Crowell e Burgess sottolineano che, nonostante alcuni dati raccolti possano essere – al di là dei limiti – utili per chi si occupa di determinate politiche sociali, è necessario migliorare le stime dei livelli di violenza subita dalla donna. A tale proposito, gli autori suggeriscono alcuni miglioramenti per le indagini: la necessità di non trascurare le “classi minori” di donne vittime di violenza, quali le minoranze etniche. Inoltre è utile includere diverse forme di violenza nella ricerca e allargare le indagine agli aggressori, quanto alle vittime di violenza carnale (Crowell e Burgess, 1999). Infine – concludono gli autori – al momento dello svolgimento dall’indagine, i ricercatori devono porre attenzione al contesto e all’uso del linguaggio. Il contesto in cui è posta una domanda è connesso alla stima di prevalenza: pensiamo alla difficoltà di una donna ad ammettere violenze coniugali davanti ai figli o in presenza del marito stesso. Per quanto riguarda l’uso di certi termini all’interno della indagine, abbiamo già detto che spesso – a causa della poca omogeneità delle definizioni date allo stupro in ambito psicologico – i ricercatori sono ricorsi a terminologie legali. Tuttavia Koss e collaboratori (1994) mostrarono che spesso le donne non definiscono come tali delle esperienze che corrispondono alle definizioni legali di stupro. L’uso del termine “stupro” invece che di descrizioni comportamentali influenzarono i risultati dell’indagine: con l’uso di descrizioni comportamentali venne rilevato un tasso più elevato di aggressioni sessuali rispetto a quando erano poste domande dirette riferite ai criteri legislativi di definizione. Inoltre gruppi di donne quali le immigrate possono incontrare grosse barriere linguistiche e culturali nel momento della comprensione della domanda e della risposta in relazione al fenomeno indagato (Crowell e Burgess, 1999).

4

CENNI LEGISLATIVI

4.1  L’evoluzione del diritto

Scarsella (1992) mostra come, fin dai tempi della legislazione babilonese, il crimine dello stupro sia stato trattato come un reato contro gli interessi maschili, ossia come l’appropriazione indebita di una proprietà: il corpo femminile. Il codice di Hammurabi – risalente a circa quattromila anni fa – prevedeva la pena di morte per il violentatore di una vergine, condannando però alla pena capitale anche la donna. Nel codice ebraico la lapidazione sostituì l’annegamento previsto dalle leggi di Hammurabi e, qualora lo stupro avesse avuto luogo fuori dalla città, l’aggressore avrebbe dovuto sposare la donna e pagare un ingente rimborso al padre di lei. Presso gli antichi Assiri invece il padre della vergine violentata aveva il diritto di stuprare la moglie dell’aggressore. Nel diritto romano lo stuprum era l’illecita conoscenza fra maschi e femmina libera ed onesta; il reato non sussisteva quindi nel caso delle prostitute, delle attrici, delle concubine e delle schiave. Inoltre vigeva la distinzione tra tale atto di violazione di una donna vergine (lo stuprum) e la violenza carnale, un rapporto sessuale imposto con la forza e sempre punito con la pena capitale dell’aggressore, indipendentemente dalla posizione sociale ed il sesso della vittima. Nel diritto canonico del XV secolo, si configura una particolare categoria di delitti di libidine raccolti sotto la generica denominazione di fornicatio, che si differenziava dallo stuprum in quanto coinvolgeva una donna già deflorata. Lo stuprum presupponeva anche allora l’illibatezza della vittima, ma la sanzione per il violentatore era quella di dotare o sposare la donna (“aut nubat aut dotat”). Nel Medioevo l’interpretazione della Bibbia eliminò la possibilità di matrimonio tra vittima e stupratore.

Terragni (1997) presenta invece un’analisi dell’evoluzione del diritto italiano. Nel primo codice penale unitario, approvato nel 1890, la violenza carnale rientrava nei diritti contro il buon costume e l’ordine delle famiglie, in analogia al codice vigente nel Granducato di Toscana. Il Codice Rocco, pur mantenendo la violenza carnale tra i delitti contro la moralità pubblica e il buon costume, lo introduce nel nuovo capo denominato delitti contro la libertà sessuale. 

La classificazione del reato ha, per Terragni, importanti conseguenze sulla definizione delle vittime: le vittime non sono tutte uguali, ma diverse a seconda del valore attribuito al corpo violato. Ecco perché chi giace con una vergine è soggetto a sanzioni maggiori, mentre usare violenza contro una prostituta implica pene minime. All’interno di tale gerarchia, si discusse a lungo sulla posizione delle mogli. In questo caso il compromesso della riduzione della pena attuato per le violenze contro prostitute non venne applicato: per il Codice Rocco esse non potranno mai essere vittime, a meno che il marito non le induca – con violenza – a compiere atti sessuali che esulino le finalità naturali del matrimonio (Terragni, 1997). La moglie, nell’organizzazione giuridica, continuò ad essere considerata donna esclusiva del marito: è infatti solo del 1976 la sentenza con cui la Corte di Cassazione riconosce incondizionatamente l’applicabilità dell’art. 519 al marito che violenti la moglie (Terragni, 1997).

Nel primo codice Unitario, perché si possa parlare di stupro, è necessario inoltre che venga messa in atto una qualche forma di violenza fisica o minaccia: diviene quindi estremamente importante la definizione della violenza necessaria per commettere il reato. Ziino nel 1895 appare particolarmente preciso nell’affermare che “la forza dell’uomo deve essere costante e seria e la volontà contraria della vittima deve essere ben espressa prima, durante e dopo il reato” (Terragni, 1997). Anche lo stupro per seduzione era previsto nei codici pre-unitari toscano e sardo, nei quali era trattato con una certa gravità mentre il Codice Zanardelli, come successivamente il Rocco, fa propria una norma che prevede l’estinzione della pena nel caso in cui la vittima e l’autore del reato contraggano il loro matrimonio. Tale norma verrà abrogata con l’art. 1 della del 5 Agosto 1981 n. 442 (Terragni, 1997).

Fino al 1996 in Italia la normativa riguardante lo stupro è stata quella risalente al periodo fascista (1930), che distingue tra stupro ed atti di libidine violenta e considera la violenza sessuale come un crimine contro la morale. Secondo Scarsella (1992), fino agli anni ‘90 anche i processi giudiziari sono stati condizionati dalla visione maschilista del Codice Rocco: troppo spesso, infatti, si è assistito a scappatelle legali per ridurre le pene degli stupratori ricorrendo alla semi-infermità mentale, alle attenuanti generiche, così come alla debolezza psichica e alla moralità corrotta della vittima, resa quindi inattendibile. 

Lazzeri e Innocenti (1997) presentano l’introduzione della querela di parte all’interno della normativa italiana contro lo stupro come una strada alternativa alla procedura d’ufficio che può rappresentare un’ulteriore violenza – di tipo istituzionale – per la donna. E’ con la legge del 14 Febbraio 1995 che la querela diviene condizione di procedibilità per il delitto di stupro e, nonostante le contraddizioni alle quali il testo legislativo dà luogo, esso costituisce – secondo Lazzeri e Innocenti (1997) – una garanzia di libera scelta e di autodeterminazione della donna. 

Sono dovuti passare venti anni dalla prima raccolta di firme da parte del movimento delle donne (1977), alla legge che sancisce il reato di stupro come reato contro la persona e non contro la moralità pubblica ed il buon costume, cioè contro un bene di carattere pubblico, il cui titolare era lo stato e non la vittima (Terragni, 1997).

Con la legge 15 febbraio 1996, n. 66 è stata approvata la riforma dei delitti in materia di violenza sessuale. Punto centrale di questa riforma è stato il mutamento dell’oggettività giuridica dei reati in esame: relegati dal codice Rocco nella categoria dei reati contro la moralità pubblica e il buon costume, essi hanno oggi assunto dignità di reati contro la persona in conseguenza della acquisita consapevolezza che la libertà sessuale costituisce un insopprimibile corollario della libertà individuale. 

In particolare, gli artt. 3 e 4 della suddetta legge (pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 42 del 20 febbraio 1996), hanno introdotto rispettivamente gli artt. 609 bis e 609 ter. C.p., con i quali le ipotesi di violenza carnale e di atti di libidine
 sono stati unificati in un’unica figura di reato: la violenza sessuale. Le norme del codice Rocco sono state così radicalmente modificate: riconducendo i reati sessuali tra quelli contro la persona: il bene giuridico tutelato non è più, dunque, la libertà sessuale in sé, bensì la libertà individuale. 

4.2  La legislazione vigente in Italia

La legge vigente in Italia è la suddetta legge n.66/96. L’articolo 2 di tale legge inserisce, dopo l’articolo 609 del codice penale, gli articoli da 609-bis a 609-decies, introdotti dagli articoli da 3 a 11 della stessa legge.

Articolo 609 – bis (Violenza sessuale)

Chiunque con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, costringe taluno a compiere o subire atti sessuali è punito con la reclusione da cinque a dieci anni.

Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire atti sessuali:

1) abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della persona offesa al momento del fatto;

2) traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole sostituito ad altra persona.

Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi.

Articolo 609 - ter (Circostanze aggravanti)

La pena è della reclusione da sei a dodici anni se i fatti di cui all`articolo 609 bis sono commessi:

1) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni quattordici;

2) con l’uso di armi o di sostanze alcoliche narcotiche o stupefacenti o di altri strumenti o sostanze gravemente lesivi della salute della persona offesa;

3) da persona travisata o che simuli la qualità di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio;

4) su persona comunque sottoposta a limitazioni della libertà personale;

5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni sedici della quale il colpevole sia l’ascendente, il genitore anche adottivo, il tutore.

La pena è della reclusione da sette a quattordici anni se il fatto è commesso nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni dieci.

Articolo 609 - quater (Atti sessuali con minorenne) 

Soggiace alla pena stabilita dall’articolo 609 bis chiunque, al di fuori delle ipotesi previste in detto articolo, compie atti sessuali con persona che. al momento del fatto: 

1) non ha compiuto gli anni quattordici; 

2) non ha compiuto gli anni sedici, quando il colpevole sia l’ascendente, il genitore anche adottivo, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è affidato o che abbia, con quest’ultimo, una relazione di convivenza. 

Non è punibile il minorenne che, al di fuori delle ipotesi previste nell’articolo 609 bis compie atti sessuali con un minorenne che abbia compiuto gli anni tredici, se la differenza di età tra i soggetti non è superiore a tre anni. 

Nei casi di minore gravità la pena è diminuita fino a due terzi. 

Si applica la pena di cui all’articolo 609 ter, secondo comma, se la persona offesa non ha compiuto gli anni dieci. 

Articolo 609 - quinquies (Corruzione di minorenne)

Chiunque compie atti sessuali in presenza di persona minore di anni quattordici, al fine di farla assistere, é punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Articolo 609 - sexies (Ignoranza dell’età della persona offesa) 

Quando i delitti previsti negli articolo 609 bis, 609 ter, 609 quater e 609 octies sono commessi in danno di persona minore di anni quattordici, nonché nel caso del delitto di cui all’articolo 609 quinquies, il colpevole non può invocare, a propria scusa, l’ignoranza dell’età della persona offesa. 

Articolo 609 - septies (Querela di parte) 

I delitti previsti dagli articoli 609 bis, 609 ter e 609 quater sono punibili a querela della persona offesa. 

Salvo quanto previsto dall’articolo 597, terzo comma, il termine per la proposizione della querela è di sei mesi. 

La querela proposta e irrevocabile. 

Si procede tuttavia d’ufficio: 

1) se il fatto di cui al l’articolo 609 bis è commesso nei confronti di persona che al momento del fatto non ha compiuto gli anni quattordici; 

2) se il fatto è commesso dal genitore, anche adottivo, o dal di lui convivente, dal tutore, ovvero da altra persona cui il minore è affidato per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia; 

3) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di pubblico servizio nell’esercizio delle proprie funzioni; 

4) se il fatto é connesso con un altro delitto per il quale si deve procedere d’ufficio; 

5) se il fatto è commesso nell’ipotesi di cui all’articolo 609 quater, ultimo comma. 

Articolo 609 - octies (Violenza sessuale di gruppo) 

La violenza sessuale di gruppo consiste nella partecipazione, da parte di più persone riunite, ad atti di violenza sessuale di cui all`articolo 609 bis. 

Chiunque commette atti di violenza sessuale di gruppo è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 

La pena è aumentata se concorre taluna delle circostanze aggravanti previste dall’articolo 609 ter. 

La pena è diminuita per il partecipante la cui opera abbia avuto minima importanza nella preparazione o nella esecuzione del reato. La pena è altresì diminuita per chi sia stato determinato a commettere il reato quando concorrono le condizioni stabilite dai numeri 3) e 4) del primo comma e dal terzo comma dell’articolo 112. 

Articolo 609 - nonies (Pene accessorie ed altri effetti penali) 

La condanna per alcuno dei delitti previsti dagli articoli 609 bis, 609 ter, 609 quater, 609 quinquies e 609 octies comporta: 

1) la perdita della potestà del genitore, quando la qualità di genitore è elemento costitutivo del reato; 

2) l’interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela ed alla curatela; 

3) la perdita del diritto agli alimenti e l’esclusione dalla successione della persona offesa . 

Articolo 609 - decies (Comunicazione al tribunale per i minorenni) 

Quando si procede per alcuno dei delitti previsti dagli articoli 609 bis, 609 ter 609 quinquies e 609 octies commessi in danno di minorenni, ovvero per il delitto previsto dall’articolo 609 quater il procuratore della Repubblica ne dà notizia al tribunale per i minorenni. 

Nei casi previsti dal primo comma l’assistenza affettiva e psicologica della persona offesa minorenne è assicurata, in ogni stato e grado del procedimento, dalla presenza dei genitori o di altre persone idonee indicate dal minorenne e ammesse dal l’autorità giudiziaria che procede. 

In ogni caso al minorenne è assicurata l’assistenza dei servizi minorili dell’Amministrazione della giustizia e dei servizi istituiti dagli enti locali. 

Dei servizi indicati nel terzo comma si avvale altresì l’autorità giudiziaria in ogni stato e grado del procedimento. 

L’attuale Ministro delle Pari Opportunità Pollastrini sta sostenendo un nuova proposta di legge, concernente “Nuove norme per il potenziamento della lotta contro la violenza sessuale” (onorevole Bianchi e altri, 2006). Essa propone l’introduzione di nuove misure di potenziamento e coordinamento delle azioni di lotta contro la violenza sessuale. Inoltre è finalizzata ad un inasprimento delle pene in caso di reato di violenza sessuale e soprattutto propone alcune modifiche alla vigente legge n. 66/96. Appare utile superare l’attuale formulazione che richiede il requisito della «costrizione» della vittima ai fini dell’imputazione, in favore di quella basata sulla «mera mancanza di consenso» all’atto sessuale, onde tutelare pienamente il diritto di libertà sessuale. La vigente disposizione richiede infatti una condotta coartativa della volontà della vittima, una sorta di «onere di resistenza» in capo alla vittima come presupposto dell’accesso alla tutela penale. Spesso, però, l’aggredito è persona che non reagisce, ad esempio perché terrorizzata, oppure perché ritiene così di evitare un male ancora peggiore, oppure in quanto la violenza è perpetrata in ambito familiare. Il progetto include anche l’introduzione, tra le aggravanti di reato, della violenza sessuale su persona in stato di gravidanza. Infine la proposta suggerisce l’istituzione di una nuova fattispecie di reato per contrastare il fenomeno delle “molestie assillanti” ed una destinata agli istigatori della violenza sessuale, che attualmente sono penalmente perseguibili per il reato di “concorso morale” (adattato da Proposta di Legge n. 1249, presentata alla Camera dei Deputati il 29 Giugno 2006).

Con l’approvazione della legge 4 aprile 2001, n. 154, recante «Misure contro la violenza nelle relazioni familiari», sono stati introdotti nel nostro ordinamento civile e penale strumenti innovativi volti a contrastare il problema della violenza familiare e garantire una rapida, anche se temporanea, tutela di chi subisce violenza all’interno delle mura domestiche. Tale legge che introduce l’articolo 282-bis del codice di procedura penale, prevede che sia l’autore della violenza a doversi allontanare dal domicilio familiare, evitando così che tocchi alla vittima doversi rifugiare in un luogo sicuro e protetto per sottrarsi alle condotte violente del partner e salvaguardare se stessa ed i suoi eventuali figli (adattato da Proposta di Legge n. 1249). 

In materia di tortura, recentemente sono state presentate alla Camera dei Deputati due importanti proposte di legge. La prima è rivolta alla «Ratifica ed esecuzione del Protocollo opzionale alla Convenzione delle Nazioni Unite contro la tortura e altri trattamenti o pene crudeli, inumani o degradanti, fatto a New York il 18 dicembre 2002» (onorevole Zanotti e altri, 2006). La seconda, «Introduzione degli articoli 613-bis e 613-ter del codice penale e altre disposizioni in materia di tortura» è stata presentata alla Camera il 4 Luglio 2006 e, già esaminata, è attualmente in stato di relazione (onorevole Suppa e altri, 2006). 

� La prima, si riferisce a tutti quei comportamenti che prevedono la congiunzione carnale, ovvero l’introduzione del pene nel corpo, mentre i secondi, fanno riferimento a quei comportamenti, diversi dalla congiunzione carnale, che pure caratterizzano i rapporti erotici interpersonali (Costanzo e De Caprio, 2000).
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